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Intervento:

Puoi fare un aggiornamento sui microattrattori, sulle geometrie, anche in relazione alla ricerca che stai portando avanti sulla vegetazione temporale?

Falco:

Parlando degli attrattori - sto parlando di quelli di uso organico, visto che è un argomento medicale - ad un certo punto abbiamo provato ad utilizzare dei microattrattori suddividendoli. Vi ricorderete a questo proposito la divisione con il sistema a grappolo; poi successivamente abbiamo utilizzato un altro metodo che ha permesso di creare dei gruppi di attrattori. Gli attrattori sono delle particelle, dei sistemi complessi che hanno il minimo di potenzialità, di “bisogno” di parte fisica ma che hanno una considerevole intelligenza naturale. Sono pezzettini di Reale che di solito rappresentiamo con una losanga e che, se posizionati in numero sufficiente vicino ad un organo, sono in grado di ripristinare delle funzioni e ricreare delle parti organiche. È come se potessero prelevare in maniera intelligente un programma, facendo in modo che questo programma relativo all’organo lesionato o danneggiato possa essere riportato alla condizione preesistente e possa essere in qualche maniera corretto.

La formazione e la raccolta di attrattori è un’operazione abbastanza complessa perché richiede molte masse in movimento e una tecnologia molto raffinata per raccogliere, selezionare, mantenere, tenere in uno spazio limitato questi attrattori. In passato per fare questo abbiamo usato appositamente una piscina ed una massa d’acqua di circa centodiecimila litri poteva contenere poche migliaia e successivamente poche decine di migliaia di attrattori. Per riuscire a contenerli, per evitare una dispersione e per evitare  quindi che sfuggissero a questo sistema di contenimento e di controllo, bisognava adoperare delle geometrie particolari, capaci quindi di contenerli e legarli gli uni agli altri. Passato del tempo, la tecnologia è andata avanti considerevolmente: arrivati ad un certo numero di contenimento e di concentrazione di attrattori se ne formano di nuovi che poi ne attirano a loro volta di nuovi con un effetto attraente anche se la loro lavorazione presuppone ancora l’utilizzo di apparecchiature collegate alla selfica ed all’uso di masse grandi piuttosto complesse. Successivamente, con altre tecnologie innovative, con il sistema di concatenazioni, creando una sorta di tubi infinitesimi, come se all’interno di questi esistessero delle catene che potessero tenere tra loro vicini gli attrattori, abbiamo potuto sviluppare delle geometrie prima immaginabili, avvicinando così questi attrattori, dando loro conformazioni prima attuabili per una serie di motivi troppo difficili ora da spiegare e raccontare.

Con l’utilizzo delle ultimissime tecnologie, quelle che sono inerenti alle funzioni della vegetazione temporali che permette, come sviluppo naturale, di adoperare il tempo come fosse terreno di crescita, è stato possibile mettere insieme in maniera ancora diversa questi attrattori tra loro. La ramificazione temporale ha la caratteristica di poter sviluppare, attraverso delle dimensioni molto diverse, una continuità temporale. In pratica non esiste una linearità temporale ma esiste una ramificazione come fosse una esplosione temporale; quindi non esiste tanto una causa/effetto in successione bensì un diverso  tipo di racconto e di sviluppo degli eventi. Ieri sera parlavamo di caduta di eventi e il discorso a questo proposito si farebbe ancora più complesso. Trovando la maniera di mettere insieme questi aspetti diversi tra loro è come se si potessero adoperare degli specchi attraverso i quali questi attrattori si moltiplicano ulteriormente. In realtà ogni specchio rappresenta una diversa dimensione possibile. Lo sviluppo, in questo caso non è lineare ma è esplosivo, onnidirezionale e, se riusciamo ad utilizzare degli specchi onnidimensionali - devo usare questi eufemismi per raccontare cosa succede con queste tecnologie - noi, proiettando, riflettendo queste immagini in realtà è come se ne prendessimo gli sviluppi sulle dimensioni vicine e potessimo a nostra volta focalizzare nella direzione che a noi interessa. 

Significa che se prima prendevamo un attrattore e lo portavamo a moltiplicarsi in 8 e se poi abbiamo incominciato ad utilizzare gruppi di attrattori con geometrie diverse attorno ad organi molto piccoli, se ancora più avanti abbiamo utilizzato le concatenazioni per creare altre geometrie di contenimento e di mantenimento di questi, oggi si sta provando, con questo nuovo metodo, a fare il multiplo di ciò che si faceva prima nella suddivisione dell’attrattore, cioè creare un gruppo che possa essere trasformato in un'unità di intervento ancora maggiore. Ma perché dobbiamo utilizzare questo metodo che fa diventare tutto più complicato? Perché, aumentando il numero di attrattori, cambia la geometria con la quale essi sono contenuti. Quindi, non è sufficiente rifletterli, ma bisogna che, riflettendoli, si consideri questa riflessione come una sorta di creazione su altre dimensioni che a loro volta la riproiettano sulla nostra dimensione. Quando succede questo, quando temporalmente questi elementi, questo spazio tempo viene nuovamente ricondensato in questa maniera, la geometria che li contiene non è più quella di due, tre, cinque, venti attrattori ma è quella di centinaia di attrattori. Cambia completamente il sistema necessario per poterli contenere, renderli efficaci e capaci di agire nei confronti di organi specifici. Vuol dire che oggi stiamo provando questo nuovo metodo e il suo tipo di azione. Stiamo facendo delle prove da qualche mese per vedere se è possibile migliorare ulteriormente la funzione basilare, il sistema di contenimento e quindi la quantità di attrattori. Abbiamo sempre, in passato, collegato la qualità di attrattori, che sono sempre piccolissimi, alla loro capacità di intervento. Per fare un esempio non posso mettere una formica davanti ad una montagna: non riuscirò ad interagire con essa, però, se impiego un milione di formiche qualcosa in più succede, se un milione di formiche diventa un miliardo succede senz’altro ancora qualcosa in più. Non stiamo ancora parlando di miliardi di attrattori; quando arriveremo a fare questo, il motivo per la quale è nata questa tecnologia, cioè la creazione dell’oggetto assoluto potrebbe andare molto più avanti. Non si arriverebbe solo a ciò che l’alchimista definiva la pietra filosofale ma si creerebbe un oggetto capace di agire intelligentemente per realizzare e per formare altri oggetti. Siamo, in questo caso, nel campo delle nano tecnologie, anche se si tratta di realtà molto più piccole di una nano macchina. capace cioè di agire, in questo caso, con la grandezza di pochi atomi -. In questo caso stiamo parlando di apparecchiature ancora più piccole. Occorrono più apparecchiature per creare i medesimi effetti; però in compenso abbiamo la velocità di azione che è molto estesa e che sopperisce in parte alla necessità della geometria. Però il paragone non è ancora tale da poter ottenere degli interventi chirurgici; siamo ancora lontani da questa possibilità. Però gli effetti sono moltiplicati e la possibilità di intervento fa in modo che possano essere utilizzati molti più attrattori, considerando il rapporto di circa duecento chilometri per attrattore. Devo cioè avere una massa che si sposta per circa duecento chilometri per avere un attrattore in più in funzione.

Sto parlando di masse di parecchie tonnellate e, con questo metodo, di conseguenza, si sta riducendo questo effetto. Quindi riusciamo, a fine della lavorazione, ad avere un rapporto di movimento di massa minore per ottenere lo stesso effetto con tutta questa serie di ammenicoli, di tecnologie, di sistemi che si stanno man mano aggiungendo.

Questo è ciò che sta capitando e ciò significa che, nelle ultime sperimentazioni, nelle ultime prove la velocità di intervento è aumentata da 4 a 5 volte e questo può già diventare interessante e rendere più praticabile questo metodo, senza aumentarne in proporzione i costi, altrimenti arriviamo a dei costi assolutamente astronomici. Ora sta per nascere una nuova categoria di macchine selfiche capace di gestire questa nuova tecnologia. Quindi, le macchine che già utilizziamo per le varie proiezioni, verranno ulteriormente modificate per poter reggere questa tecnologia e raggiungere quindi un altro livello. Ho lasciato indietro molti passaggi, i sistemi di contenimento sono diventati efficaci dopo che si è trovato il metodo per contenere e conservare i semi temporali. Vi ricorderete quelle apparecchiature laser in equilibrio che usavamo quando abbiamo fatto i corsi, con la distribuzione dei primi semi temporali. Adesso utilizziamo delle fialette contenenti ciascuna 25 semi temporali moltiplicabili a loro volta per 8, quando si fanno lavorazioni del genere, senza perdere di efficacia e di dimensione. Quindi il tipo di lavorazione diventa di questo livello dal quale nasceranno nuovi apparecchi, nuove macchine, nuove possibilità di intervento, riuscendo così a coniugare l'intervento umano, l'utilizzo della mente e le nozioni mediche anche perchè ognuna di queste possibilità, anche nella sperimentazione, vengono effettuate solo se c'è un medico che segue quello che può essere fatto con questa particolarissima sperimentazione. 

Falco:

Certo l’intenzione ha il suo valore ma deve anche essere proporzionale alla conoscenza dell’individuo. Ci sarà una conoscenza proporzionale, ci sarà evidentemente anche un rischio. Il rischio va calcolato e poi, come ho spesso detto, tra l’attesa e l’azione preferisco l’azione: almeno uno agisce, qualcosa prova a fare anziché stare a guardare o aspettare che arrivi qualcun altro.

L’azione, di per sè, è già una buona intenzione, una azione che non sia eccessiva, esagerata. Ieri poi parlavamo anche di intenzioni che poi diventano scelte che le persone fanno per loro comodità od autogiustificazione. In quel caso l’intenzione evidentemente è colorata di menzogna perché si fa questo per una scelta, per affare tuo. 

Indubbiamente ci sono delle scelte che vanno fatte ed ognuno di noi ha delle motivazioni o si dà spesso delle autogiustificazioni, autoassoluzioni di vario grado e genere per giustificare delle azioni che in realtà, rispetto agli ideali dichiarati sono a volte dicotomiche, distaccate, hanno una direzione opposta rispetto a quella che è stato inizialmente frutto del desiderio dell’azione. È evidente e tutti i giorni facciamo cose di questo genere proprio perchè siamo nelle forme. L’errore è compreso ed è parte diretta dell’evoluzione: senza errore non potremmo imparare a fare delle cose ma quando l’errore è una scelta di comodo anziché basato su altri aspetti evidentemente è una condizione, che se fossimo una religione, chiameremmo peccato.

Intervento:

Esistono ulteriori specifiche rispetto alla gestione ed intervento sulle geometrie umane con le quali le stiloself possono entrare in azione, migliorando così gli aspetti di queste stesse geometrie?

Falco:

In particolare si usa il martelletto selfico, questa specie di piccolo percussore con antenne, con baffi particolari. L’idea è di posizionare dei sistemi di questo tipo negli apici della geometria umana che, a sua volta, può essere corretta con questi piani, con questi sistemi, utilizzandoli in movimento, e non posizionando invece qualcosa dove esiste un difetto o qualcosa da aggiustare. In questo modo è come se avessimo una sorta di pronto intervento, una sentinella interna che poi può essere capace di intervenire dove questo può essere utile.

Intervento:

L’ultimo passaggio di popolo che è avvenuto nella Sala dell’Acqua aveva, tra le sue funzioni, quella di predisporre i nostri corpi sottili a ricevere nuove soluzioni tecnologiche, nuovi impianti. Stiamo quindi andando in quella direzione?

Falco:

Stiamo andando in quella direzione e presto ci sarà un altro passaggio del genere per arrivare ad una geometria definita, soprattutto relativamente alle geometrie grandi di cui parlavi adesso.

Intervento:

Ci sarà la possibilità di inserire questo tipo di cura come terapia genica, anche per quello che riguarda le malattie o le mutazioni genetiche?

Falco:

Si spera di sì. Già adesso molta ricerca va in quella direzione specifica. Il problema è che è molto difficile mandare tutto avanti contemporaneamente. Bisognerebbe avere un centinaio di persone che si occupano di queste ricerche. Esiste il solito grande problema che si morde la coda: se si impiega del tempo per istruire e preparare delle persone è tempo che si sottrae alla ricerca. Se impiego qualche mese ad insegnare le ultime tecniche a delle persone non riesco ad arrivare a seguire una serie di operazioni.

Intervento:

Si è anche parlato di possibili aggiornamenti relativamente alle self personali.

Falco:

Si arriverà anche a questo tipo di aggiornamento ma dopo questi passaggi.

IL POTERE E LA CONOSCENZA

:

Intervento:

Ieri hai definito il potere come la possibilità di manipolare delle Leggi, di usare delle Leggi senza stravolgerle, utilizzandole a proprio uso e consumo. Mi riferivo alla prima legge della magia che dice che il pensiero crea. Mi chiedo se questa legge è applicabile solo a chi è iniziato, solo a chi è su questo percorso o se comunque è una legge che vale per chiunque ma con poteri e capacità diverse.

Falco:

Ricordiamoci che, quando si arriva al punto da poter davvero usare il pensiero anziché la memoria, si è allora capaci di creare. Noi, in questo momento, possiamo modificare delle leggi solo attraverso l’osservazione. L’osservazione è quindi un momento agente che, per propria natura, modifica l’osservatore e l’osservato perché, in conseguenza di un’osservazione, si modificherà il comportamento. Se c’è un palo davanti mi sposto e quindi faccio un’azione in conseguenza ad un’osservazione. Parlando di potere esiste la possibilità effettiva di intervenire.

Intervento:

L’esercizio del potere, nel momento nel quale si raggiunge la capacità di ottenere le rispondenze oltre la dimensione soggettiva della realtà, è un effetto che può essere evocato quando si vuole oppure è un effetto che automaticamente si innesca nel momento nel quale l’individuo ha raggiunto quel livello?

Falco:

Esistono due risposte possibili: innanzi tutto, quando ci avviciniamo ad una conoscenza più estesa, è come se la risposta fosse obbligata. Quando si ha la conoscenza adatta sempre più estesa, anche se hai venti strade davanti, sceglierai sempre la strada idealmente giusta, non ne scegli un’altra.  Questo, da un certo punto di vista, è paradossale perché, da un lato, abbiamo un aumento del libero arbitrio, della possibilità di azione, ma contemporaneamente, avendo sufficienti dati, esiste la possibilità di individuare in un labirinto qual è la strada giusta: prenderei quella e non ne prendi un’altra. Puoi fare tutto ma sceglierai quella strada perché vuoi andare verso la soluzione, non verso un errore o una casualità.

Quindi, da un lato, esiste questo restringimento all’aumento di informazione, dall’altro canto noi stiamo parlando sempre di realtà parziale. Occorre distinguere se stiamo parlando di realtà umana verso la quale si interviene o se parliamo di magia. Non stiamo parlando di fermare il sole o di cambiare l’orbita al pianeta. Stiamo parlando di fare azioni che sono alla portata degli esseri umani, quindi relative alla loro dimensione o a tutto ciò che concerne la dimensione umana o anche di oggetti alla portata degli esseri umani. Quindi si agisce nel mondo umano e quindi, se interessa qualcosa, l’intervento avviene nel mondo umano e non in un altro posto.

Nel momento nel quale avessimo invece sviluppato pienamente la nostra divinità interiore, l’intervento non sarebbe limitato alla forma. Ci sarebbe quindi un circolo ed una potenzialità d’azione che invece potrebbe andare in altre direzioni ma, a questo punto, con una informazione assoluta, ci sarebbe anche una risposta assoluta che è quella giusta, cioè lo stesso paradossale discorso di prima paradossale trasformato in eventi. Terzo punto fondamentale: poiché la nostra è una realtà parziale noi possiamo avere delle esigenze parziali e, se ci sono delle esigenze parziali, avendo a disposizione del potere, il potere in quel momento utilizzabile è un potere volontario, quindi è diretto dalla scelta e non dalla casualità. Ciò vuol dire che, per scelta, il suo uso, può essere anche sbagliato.

Cosa vuol dire che “per scelta può essere sbagliato?” Significa semplicemente che se tu hai deciso di fare una cosa e ne hai potere, pur sapendo che quella è una soluzione parziale, anziché una soluzione a tutto tondo, una soluzione perfetta, utilizzi comunque del libero arbitrio  per agire parzialmente, quindi anche per scelta. In questo caso può intervenire la volontà, la scelta. Ti interessa fare un’azione che potrebbe essere, con una visione più allargata, parziale, anche ingiusta, che dà vantaggi ad alcuni e non ad altri. Però puoi fare ugualmente questo; è nelle tue prerogative farlo. È questa l’azione del potere.

Ora, in conseguenza di questa azione, questo potere si riduce o questo potere si mantiene perché semmai è questa la condizione successiva? Il potere si mantiene. Il potere evidentemente si mantiene perché, essendo creature parziali, nella nostra parzialità di scelta, partiamo da un presupposto di realtà,  di volontà,  di preferenza, da un presupposto che può essere tattico oppure strategico. Resta il fato che questa azione di per sé potrebbe avvenire in questa maniera.

SCELTA E RESPONSABILITÀ

Intervento:
Parlando di scelta può succedere che l'intenzione sia giusta, che una persona creda di fare la scelta giusta invece fa la scelta sbagliata.

Falco:

Certo l’intenzione ha il suo valore ma deve anche essere proporzionale alla conoscenza dell’individuo. Ci sarà una conoscenza proporzionale e ci sarà evidentemente anche un rischio. Il rischio va calcolato e poi, come ho spesso detto, tra l’attesa e l’azione preferisco l’azione: almeno una persona agisce, qualcosa prova a fare anziché stare a guardare o aspettare che arrivi qualcun altro.

L’azione, di per sè, è già una buona intenzione, considerando un'azione che non sia eccessiva, esagerata. Ieri, poi, parlavamo anche di intenzioni che poi diventano scelte che le persone fanno per loro comodità od autogiustificazione. In quel caso l’intenzione evidentemente è colorata di menzogna perché si fa questo per una scelta, per un tuo affare. 

Indubbiamente ci sono delle scelte che vanno fatte ed ognuno di noi ha delle motivazioni o si dà spesso delle autogiustificazioni, delle autoassoluzioni di vario grado e genere per giustificare delle azioni che, in realtà, rispetto agli ideali dichiarati sono a volte dicotomiche, distaccate, hanno cioè una direzione opposta rispetto a ciò che è stato inizialmente frutto del desiderio dell’azione. È evidente che tutti i giorni facciamo cose di questo genere proprio perchè siamo nelle forme. L’errore è compreso ed è parte diretta dell’evoluzione: senza errore non potremmo imparare a fare delle cose ma quando l’errore è una scelta di comodo, anziché basato su altri aspetti, evidentemente è una condizione, che se fossimo una religione, chiameremmo peccato.

Intervento:
Certo  se una scelta è fatta per proprio tornaconto non la considero giusta ma però può succedere che una persona studi le cose, ritiene che quella sia la scelta giusta, la fa e poi si accorge che quella non è la cosa giusta. Per questo motivo parlo di intenzioni.

Falco:

In questo senso non si possono processare le intenzioni. Le intenzioni, se sono positive ed hanno prodotto un’azione, sono sempre risolvibili; se c’erano delle intenzioni e non c’è stata azione sono senz’altro punibili. Vediamo questo negli esempi banali, nella responsabilità. Un conto è avere un incarico di qualche genere ed essere in grado o meno di ottemperarlo, e può esserci anche l’errore di valutazione per cui si crede di essere  " in grado di” e poi in realtà "non si è in grado di", ed è ovviamente una possibilità. Credo di poter fare una certa azione e poi mi rendo conto di non essere in grado di farla ma almeno ci provo. Credi di poter sollevare una cassa che invece è piena di ferro e poi scopri che non riesci a sollevarla; però hai provato, hai fatto l’azione. E poi ci sono azioni di responsabilità, e l’esempio più banale è quello dell’automobile: abbiamo l’automobile, abbiamo le gomme lisce e preferiamo lasciarle lisce, Lea lampadina non funziona, però non cambio la lampadina. Poi, porto della gente con me in auto oppure mi faccio male, questa è una responsabilità diretta. In questo caso, se sei sulla macchina e ti fai male, è autolesionismo.

Intervento:
È incuria.     

Falco:

È incuria, ma è anche responsabilità diretta nel senso che, se la persona non si è messa la cintura di sicurezza e si fa male, Damanhur non ti paga la degenza e le spese ospedaliere. Come individuo sei un bene di tutti e quindi dovevi conservare anche te stesso. Tutto questo rientra nel concetto di responsabilità: non sei “poverino” perché hai fatto una grande cretinata e poi devi anche giustificarla. Non dovevi fare la grande cretinata o perlomeno dovevi farla in misura minore; tutto è possibile e comprensibile perché tutti sbagliamo e facciamo errori ma ridurre il campo degli errori possibili è anche una condizione che va realizzata e che io chiamo di responsabilità. Tu giustamente parli di incuria ma l’incuria è figlia della responsabilità disattesa.

Intervento:
Esiste una differenza nell’ammazzare qualcuno per un incidente, senza volerlo, ed invece ammazzare in maniera consapevole.   

Falco:

Esiste certo una certa differenza tra l’omicidio premeditato e quello colposo. È anche evidente l’effetto che ne consegue. Il problema è relativo al fatto che noi facciamo spesso terminare la nostra responsabilità, poi chiudiamo gli occhi e ci giriamo dall’altra parte.  La nostra responsabilità non finisce semplicemente nel momento nel quale ci giriamo dall’altra parte ma può proseguire in tanti contesti.

Qualche anno fa un tale aveva usato dell’alcool metilico nel vino che veniva venduto. Questa responsabilità vale non solo per questa azione criminale diretta ma anche per l’additivo aggiunto, per l’antiparassitario adoperato in dose sbagliata, per la dichiarazione che un oggetto è fatto in un modo anziché in un altro. Tutti questi aspetti rientrano nel concetto di responsabilità, e tanto maggiormente ci vincolano, tanto maggiore è la nostra idea di conoscenza. Insomma, la falsità è anche proporzionale al grado di conoscenza di ciascuno o perlomeno al grado dichiarato di conoscenza di ciascuno. Intendo dire che il fatto di prestare un’auto con le gomme lisce non ti esclude dalla responsabilità di ciò che alla fine succede   e questo vale per mille altre situazioni. La responsabilità può anche funzionare a distanza: se non hai isolato bene i fili elettrici, una persona anche nel futuro si prende la scossa. La responsabilità  è anche quella. Hai tolto un tombino e poi, in quel momento, ti hanno chiamato per un lavoro importantissimo: se una persona passa, si infila una gamba e se la rompe è una responsabilità.

Nell’autogiustificazione abbiamo delle capacità di inventiva, di fantasia assolutamente straordinarie: tutti siamo bravissimi in questo campo ed è un’attività decisamente collaudata.

Intervento:
In merito al discorso delle intenzioni, della buona fede, in passato abbiamo fatto l’esempio dell’integralista che fa una strage. In teoria è fortemente convinto di far questo per un obiettivo ma tutto può essere soppesato in funzione del tipo di distruzione, di complessità, cioè se io distruggo un’altra persona per un mio obiettivo ho distrutto una complessità.

Falco:

Sì, esiste anche questo aspetto che rende ingiustificabile qualunque azione. Avevamo anche provato a discutere sul concetto di guerra che negli anni si è modificato in modo sostanziale: esiste una differenza  tra due persone che si scontrano con la spada o si sparano da vicino, e due persone che si sparano invece da lontano fino alla distruzione provocata dal missile.

Ultimamente stiamo arrivando al concetto di guerra che poteva avvenire in età preistorica, per la quale la finalità non era quella di uccidere il guerriero nemico  ma quella di eliminare anche donne  e bambini, con l’occupazione di uno spazio ritenuto vitale. Oggi si è tornati sempre di più ad un attacco nei confronti della popolazione.

Una volta erano i guerrieri che si combattevano, successivamente le guerre sono diventate un attacco nei confronti delle persone. Nella seconda guerra mondiale l’attacco e il bombardamento avveniva non su postazioni militari ma sulla città per indebolire il nemico e la sua volontà d’azione attraverso dellle sommosse interne.

Ora siamo alla guerra chirurgica con armi che dovrebbero essere intelligenti. Nella seconda guerra mondiale veniva colpita una persona ogni quattromilaottocento colpi sparati in media, e di queste persone tre quarti erano sempre civili.

Oggi la guerra viene condotta con lo scopo di danneggiare le persone: pensate agli omicidi fatti attraverso il kamikaze – termine comunque sbagliato perché non è un suicidio ma è un omicidio -. Io non contemplo il suicidio in questo campo. L’individuo dovrebbe avere una sua intelligenza.

In questo caso si produce un danno utilizzando delle persone come armi. Vi ricordo che già  in altri momenti della storia si usavano i bambini. La Cina, Iran e Iraq hanno usato lo stesso sistema  quando in guerra  mandavano avanti bambini per sminare. Sminavi con il corpo fisico; per poter far passare i carri armati e trovare i passaggi attraverso le mine si mandavano i ragazzini con la loro bandana e con l’idea che questo atto li poteva avvicinare in qualche maniera al Paradiso. Questa tristissima vicenda è successa per un numero enorme di persone. Quindi vengono adoperate le persone perché i mezzi hanno “un valore” superiore; vuol dire che le persone non valgono altrettanto. Ciò che la guerra ha man mano insegnato è stato il fatto di togliere sempre più valore all’individuo ed alla persona come oggi succede con la chirurgia. L’idea di vendere un rene, di trasformarlo in parti di ricambio è un’idea accettata in varie forme. Come si diceva in passato, quando gli esseri umani diventano parti di ricambio e si parte dall’idea che sono oggetti smontabili e rimontabili, tutti i valori che ci potevano distinguere dalle classi animali vanno di fatto a scomparire.

D’altronde, nell’alimentazione, si adopera questo principio; per l’automantenimento si elimina qualcun altro, dal pomodoro alla gallina. Se si arrivasse a questa sorta di cannibalismo funzionale, che poi per molti aspetti è giustificabile, si rischierebbe di far affondare direttamente una serie di principi che vorrebbero essere etici o che vorrebbero dare un senso di morale. È chiaro che tutto non è bianco e che tutto non è nero. Le sfumature si intersecano, sono poi le motivazioni che possono trasformare una cosa nera in bianca e viceversa.

PROGRAMMA D’ANIMA E ACCONDISCENDENZA SENZA GIUDIZIO

Intervento:
Affrontando il discorso dell’accondiscendenza senza giudizio ci avviciniamo sempre di più alla fase per cui l’individuo si trova nelle condizioni di autogiudicarsi, di prendere coscienza delle scelte giuste,  delle scelte sbagliate. Ma questo autogiudizio nell’Oltre in funzione di quale illuminazione, di quale lucidità può avvenire? Io credo che noi comunque sappiamo benissimo ciò che facciamo: quindi, buona fede ma fino ad un certo punto. In virtù di quell’etica profonda come si viene giudicati quando si compie una certa azione? È vero che c’è un’informazione parziale, ed occorre districarsi all’interno di un labirinti impegnativo di scelte.
In merito all’autogiudizio qual’ è il criterio, l’unità di misura, il riferimento? In funzione di quale meccanismo l’individuo assume pienamente la lucidità che gli consente di giudicarsi e prendere coscienza delle conseguenze fino ad arrivare a qualcosa di estremo come si è detto ieri? Questo programma d’anima può essere interrotto perdendo tutto quello che si è fatto nel momento nel quale viene compromesso da direzioni e scelte sbagliate. Qual è criterio consente di vivere pienamente questa lucidità, questo autogiudizio?
Falco:

Questo discorso è anche il completamento di quanto abbiamo detto ieri. Ieri abbiamo visto come le scelte che possiamo effettuare possono essere contrastanti con il nostro programma. Il nostro programma d’anima, che può scavalcare un’esistenza e un’altra ed arrivare alla storia, può portarci fin qui, dove abbiamo dei compiti da svolgere ma possiamo benissimo trovarci nella condizione invece, pur conoscendo quali sono i nostri compiti, di disattendere, di non svolgere questi compiti, di fare qualcosa completamente diverso. Questo può avvenire per mille motivazioni, desideri, volontà, per i nostri istinti, tutto quello che si vuole. In quel momento però si elimina il nostro programma, muore la nostra parte, muoiono le memorie di eventuali altre vite, che diventano così memorie di altri e non sono più memorie nostre.

A questo punto come si concilia il discorso dell’accondiscendenza senza giudizio? In parecchie maniere. Innanzi tutto è un aspetto che non determiniamo noi. In questo caso si parla di una forza maggiore che agisce nei nostri confronti, che può essere la divinità o qualunque altro concetto inteso come "qualcosa" al di fuori della nostra carnalità, della nostra semplice continuazione di programma. Esiste, come secondo aspetto la divinità interiore. Questa divinità interiore non è libera di esprimersi perché noi stessi la bendiamo ed escludiamo questa luce. Anche questa parte sviluppa  il concetto di accondiscendenza che, in questo caso, corrisponde al concetto di Grazia. Esiste un valore che può essere impiegato  e che permette di affrontare l’errore, a meno che non esista la volontà, la scelta, di fare un’azione  in contrasto con delle realtà che sappiamo benissimo essere diverse.

Si applica allora il concetto di Grazia che può far entrare dalla finestra ciò che è uscito dalla porta  ma questo avviene unicamente se una scelta viene nuovamente corretta e non se si persevera nella scelta errata, altrimenti, a quel punto, si andrebbe contro le Leggi della conservazione dell’energia dell’Universo. La legge di Risparmio sarebbe contraddetta in primis. Nel caso di cui sopra parliamo c'è accondiscendenza anche se questa viene esercitata attraverso la funzione di potere conservato che eventualmente fosse dentro di noi, la quale ci dà un volano; anche se abbiamo sbagliato strada ci fornisce la benzina  per poter cambiare, ma se continuiamo per una strada diversa evidentemente  questo è parte di una scelta  e quindi c’è poi l’annullamento, la trasformazione, la cancellazione delle memorie. Si tratta di una scelta che abbiamo desiderato e deciso di modificare e questo è giusto perché quella è la nostra scelta, e quindi il libero arbitrio agisce fino all’estremo limite.

Una forza maggiore utilizzerà sempre un’accondiscendenza eliminando il giudizio perché sa che ogni tuo giudizio, se sei un essere parziale, sarà parziale, se sei un essere limitato, sarà limitato. Soltanto un essere assoluto potrà avere una teorica visione di assolutezza e quindi considerare qualunque parzialità per quello che essa è: una condizione cioè sempre limitata.

Intervento:
L’accondiscendenza senza giudizio nasce con la Triade e prima non c’era?

Falco:

No, questa accondiscendenza c’è sempre stata, come c’è sempre stata la scelta, la possibilità di effettuarla, il decidere di sbagliare che abbiamo chiamato libero arbitrio.

Intervento:
Parlo in questo caso del conforto senza giudizio.

Falco:

Questa è una condizione che è sempre esistita. Ne abbiamo solo parlato ultimamente, ma esistono altri principi del genere che vanno effettivamente approfonditi per il fatto che questo concetto più esteso, più allargato, relativo all’unità delle Forze diverse va adesso anche concepito con una visione più univoca e meno parziale. Ecco perchè c’è bisogno di trasformarla in formule di questo genere.                   

